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 2. I cambiamenti climatici: la visione strategica dell’azienda

I problemi ambientali, ed in particolare il contributo che l’azienda può dare per combattere il cambiamento climatico stanno diventando parte integrante delle strategie delle maggiori aziende europee. 
Questa trasformazione sta avvenendo per diversi motivi: 
· In un mercato sempre più competitivo e globalizzato, una strategia aziendale contro il cambiamento climatico può diventare un’occasione per introdurre e sviluppare innovazioni tecnologiche di processo o di prodotto differenziandosi dai competitors e ottenendo risparmi economici;
· I consumatori si dimostrano sempre più sensibili ai temi ambientali e prediligono aziende che hanno intrapreso un percorso di “sostenibilità ambientale”;
· Un processo che porta verso la sostenibilità dell’azienda porta anche benefici indotti grazie allo sviluppo di un’economia territoriale basata sulla “de-carbonizzazione”, allo sviluppo di nuove aziende, di competenze mirate e di nuovi posti di lavoro;
· Anticipare le normative europee già in vigore per alcuni settori industriali (es. cementifici, cartiere, acciaierie ecc.) sulle emissioni di CO2 , porterà un vantaggio competitivo per le aziende che avranno già costruito un “know-how” su questi temi, nel momento in cui queste normative verranno ampliate ad altri settori.
Per questi motivi è importante che questo percorso sia l’inizio di una strategia di lungo termine che porti l’azienda a sfruttare a pieno le opportunità derivanti dalla lotta al cambiamento climatico. 
[Da esplicitare la politica ambientale-climatica dell’azienda]
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 3. Che cos’è la Carbon Footprint
Il calcolo della carbon footprint fa parte di quegli strumenti di cui sempre più imprese europee ed internazionali si stanno dotando per contribuire alla lotta ai cambiamenti climatici. Prima di addentrarci nel vero e proprio piano di azione per la riduzione delle emissioni della Sua azienda, abbiamo ritenuto utile riassumere quelle che sono le motivazioni che spingono ormai molte aziende ad intraprendere un percorso di cosiddetta “de-carbonizzazione”.  

La “carbon footprint” o “impronta di CO2” è la quantità di emissioni di gas climalteranti che un’azienda, un prodotto o un servizio emette durante il suo funzionamento o durante il suo ciclo di  vita. Gli obiettivi principali della carbon footprint sono:

· mappare tutte le fondi dirette ed indirette di emissioni di gas climalteranti all’interno dei confini definiti dell’analisi;
· misurare le emissioni attribuibili ad un singolo prodotto/servizio o organizzazione
Questo strumento è utile alle aziende per monitorare la quantità di CO2 derivante dal proprio processo produttivo in un’ottica di sostenibilità ambientale, è inoltre il punto di partenza fondamentale per attuare azioni di riduzione che oltre a benefici in termini ambientali possono portare ad un risparmio economico per l’azienda. 

Per il calcolo del carbon footprint di un’ organizzazione o di un’azienda lo standard di riferimento è stato sviluppato da GHG Protocol ed è riconosciuta a livello internazionale e adottata nella maggior parte dei paesi europei. 

Nell’analisi vengono considerate  tutte le fonti di emissione dell’azienda: dai combustibili usati, alle energia elettrica, ai mezzi di trasporto, questi dati di consumo vengono poi trasformati nei 6 gas serra, grazie a fattori di conversione riconosciuti a livello internazionale. Tutti i gas considerati sono poi ricalcolati in CO2 equivalente attraverso dei coefficienti di trasformazione. Il risultato finale della carbon footprint è quindi una quantità di CO2 equivalente che rappresenta in che misura l’azienda è responsabile delle emissioni di gas serra in atmosfera e quindi  del cambiamento climatico. Solo in questo modo è possibile iniziare un percorso che porta via via alla riduzione delle emissioni e alla internalizzazione dei costi ambientali derivanti dalla specifica attività produttiva.
3.1 La metodologia del GHG Protocol
Questo protocollo internazionale prevede un’adesione volontaria e fornisce strumenti e metodologie per il calcolo delle emissioni di gas ad effetto serra, ovvero dei 6 gas climalteranti così come stabilito dal Protocollo di Kyoto:

· Biossido di carbonio (CO2)

· Esafluoruro di zolfo (SF6)

· Metano (CH4)

· Protossido di azoto (N2O)

· Idrofluorocarburi (HFCs)

· Perfluorocarburi (PFCs)
Le emissioni inoltre si dividono in due macro gruppi, emissioni dirette ed indirette:

Le emissioni dirette sono quelle provenienti da fonti/sorgenti proprie dell’azienda o controllate dall’azienda (Scope 1); le indirette sono emissioni che sono conseguenza delle attività dell’azienda, ma la cui fonte/sorgente è controllata da altre aziende (Scope 2 e 3).

Le emissioni “in situ”: Scope 1

Nel primo Scope si chiede di calcolare tutte le emissioni dirette dell’azienda, ovvero quelle derivanti da utilizzo di:
· combustibili per climatizzazione e per produzione di energia

· combustibili per veicoli aziendali (per trasporto di materiali, prodotti, rifiuti, servizi e dipendenti)

· combustibili per processo di produzione (con creazione di vapore, fluidi vettori caldi, ecc)

· prodotti e sostanze chimiche/fisiche nel processo di produzione

· altre emissioni (dette “fuggitive”, tipo emissioni di metano da depositi organici, perdite degli impianti meccanici, perdite di gas refrigeranti da impianti di climatizzazione o di raffreddamento, ecc)
Le emissioni per acquisto di energia: Scope 2

Nel secondo Scope si chiede di calcolare le emissioni derivanti da utilizzo di:
· elettricità acquistata

· vapore, fluidi vettori caldi/freddi acquistati

Queste fonti di energia producono emissioni indirette, in quanto la loro produzione fisica avviene all’esterno dell’azienda e non è sotto il suo controllo.
Le altre emissioni indirette (se calcolate): Scope 3

Il terzo Scope è facoltativo, in quanto richiede il calcolo delle altre emissioni indirette, ovvero emissioni derivanti da utilizzo di:
· energia utilizzata per realizzazione di prodotti e materie acquistate all’esterno

· combustibili per veicoli non aziendali (per trasporto di materiali, prodotti – finiti o da lavorare, rifiuti, dipendenti spostamento casa/lavoro, servizi)

· combustibili per viaggi aziendali (aerei, treni, ecc).
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Figura 1: Le emissioni di un’azienda: scope 1, 2,3 (fonte www.ghgprotocol.org)
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4. La Carbon Footprint dell’azienda

4.1 Dati di partenza

Si riportano nella Tabella 1 i dati energetici rilevati tramite la compilazione del questionario di rilevazione. 

	Descrizione dati iniziali
	Valore
	u.m.

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


Tabella 1 – Dati di consumo energetico

4.2 Anno di riferimento

Per effettuare l’inventario delle emissioni climalternati e il conseguente calcolo della carbon footprint è stato scelto l’anno [inserire l’anno di riferimento.

4.3 Note al calcolo della carbon footprint

[inserire come note tutte le ipotesi, semplificazioni o altro fatte durante la compilazione dei fogli elettronici del GHG Protocol]
4.4 Risultati

Si riportano i risultati del calcolo della Carbon Footprint attraverso l’utilizzo dei fogli elettronici del GHG Protocol. 

Le quantità dei gas climalteranti sono riportati nella tabella 2.

[inserire i risultati rilevati dai fogli di calcolo del GHG protocol]
	Quantità di gas climalteranti
	Valore
	u.m.

	Biossido di carbonio (CO2)
	
	kg

	Esafluoruro di zolfo (SF6)
	
	kg

	Metano (CH4)
	
	kg

	Protossido di azoto (N2O)
	
	kg


Tabella 2 – Quantità di gas climalteranti
Il valore di CO2 equivalente dell’azienda è il seguente:
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Figura 3 - Carbon Footprint dell’azienda
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 5. Il piano di azione/riduzione

I possibili interventi volti a ridurre le emissioni di gas climalteranti derivano, a seconda delle reali necessità dell’azienda, dall’analisi dei seguenti argomenti:

· Efficienza energetica
· Trasporti
· Riduzione nell’utilizzo di materie prime
· Prodotti
· Rifiuti
In particolare dall’analisi dei consumi energetici e dalla verifica dei fabbisogni di energia l’azienda ha definito un piano di azione così articolato:

· Azioni Ordinarie: si tratta di interventi di facile realizzazione, praticamente privi di necessità di investimento. A loro volta possiamo suddividere gli interventi ordinari fra azioni ordinarie gestionali (modifiche ai comportamenti degli addetti, procedure di gestione, piccoli interventi sugli impianti, …) e azioni ordinarie manutentive  (azioni manutentive quali pulizia filtri, pulizie scambiatori, …).

· Azioni Straordinarie: si tratta di interventi che richiedono un investimento non trascurabile e quindi necessitano dell’elaborazione di un calcolo del rapporto costi benefici. Queste azioni possono a loro volta essere differenziate in interventi di risparmio termico, risparmio energia elettrica.
5.1  Azioni ordinarie e manutentive per la riduzione delle emissioni
5.1.X Titolo azione [Inserire il nome dell’azione]
	Descrizione
	[Inserire un descrizione dell’azione evidenziando l’applicabilità della stessa all’azienda e l’utilità]

	Chi deve essere coinvolto
	[Inserire le funzioni aziendali che devono essere coinvolte nella realizzazione dell’azione]

	Costi
	[Inserire i costi per l’applicazione dell’azione: costi di installazione, di manutenzione, di manodopera, ecc]

	Potenziale di riduzione emissioni
	[Inserire il potenziale di riduzione delle emissioni facendo riferimento al documento “LACRe- RACCOLTA DELLE AZIONI TIPO PER LA RIDUZIONE DELLE EMISSIONI”]

	Altri benefici
	[Inserire gli altri eventuali benefici, sia economici che ambientali]


[Aggiungere una tabella per ciascuna azione individuata]
5.2  Azioni straordinarie

5.2.X Titolo azione [Inserire il nome dell’azione]
	Descrizione
	[Inserire un descrizione dell’azione evidenziando l’applicabilità della stessa all’azienda e l’utilità]

	Chi deve essere coinvolto
	[Inserire le funzioni aziendali che devono essere coinvolte nella realizzazione dell’azione]

	Costi
	[Inserire i costi per l’applicazione dell’azione: costi di installazione, di manutenzione, di manodopera, ecc]

	Potenziale di riduzione emissioni
	[Inserire il potenziale di riduzione delle emissioni facendo riferimento al documento “LACRe- RACCOLTA DELLE AZIONI TIPO PER LA RIDUZIONE DELLE EMISSIONI”]

	Altri benefici
	[Inserire gli altri eventuali benefici, sia economici che ambientali]


[Aggiungere una tabella per ciascuna azione individuata]
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